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                        Indicatori stradali per agevolmente viaggiare dentro il libro
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    virgola [ , ]


  pausa breve


punto e virgola [ ; ]


  pausa medio lunga


punto [ . ]


  pausa lunga


due punti [ : ]


  pausa per prendere fiato prima della rincorsa


punto esclamativo [ ! ]


  pausa lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore, sorpresa


punto interrogativo [ ? ]


  pausa curiosa


punto interrogativo con punto esclamativo [ ?! ]


  pausa di curioso stupore


puntini di sospensione [ ... ]


  pausa col fiato sospeso, pausa prolungata perché l’elenco potrebbe continuare


virgolette / trattini [ « » “ ” - ]


  riportano un dialogo, una citazione, un pensiero






                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Introduzione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Tra Natale e Capodanno ci si scambiano doni, è una tradizione, e tra i doni c’è spesso un’agenda per l’anno nuovo o un calendario, magari con immagini curiose, stuzzicanti: con cuccioli d’ogni genere; o con paesaggi da favola; con disegni deliziosi. Ecco, questo libro contiene tutte queste cose.

È una raccolta di fiabe tratte da quelle meravigliose di Hans Christian Andersen o dal patrimonio popolare collezionato dai fratelli Grimm: ce n’è una per ogni mese, proprio come in un calendario. Parlano della luna e di un coraggioso sarto; di un calzolaio e di un magico pentolino; di un pupazzo di neve e di un violinista strambo.

Le illustrazioni, di Pierluigi Delmonte e con un contributo speciale, in due fiabe, di Vittorio Parisi, sono incantevoli: non ci si stanca di guardarle e di scoprirne nuovi segreti racconti.

A te, adulto di domani e ai grandi intorno a te, bambini di ieri, buona lettura!





                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        La diligenza dei dodici posti
                    

                    
                    
                        Hans Christian Andersen
                    

                    
                

                
                
                    Faceva veramente freddo, l’aria pungeva il viso; il cielo era pieno di stelle vibranti e non c’era nemmeno un filo di vento.

Pum! Pam! Shhhhiii… PAM PAM! I fuochi d’artificio e i mortaretti scoppiavano imbizzarriti, perché si festeggiava l’arrivo imminente dell’anno nuovo. 

Era la notte di San Silvestro e l’orologio del campanile suonò i dodici rintocchi.

Alle porte della città arrivò la diligenza, rumorosa e sconquassata, portando dodici passeggeri. Non ce ne sarebbero stati di più perché i posti erano proprio dodici.

«Evviva! Buon anno!» arrivava dalle case di tutta la città: la gente festeggiava, brindava, gridava il benvenuto al nuovo anno.

Tutti ripetevano gli auguri, si facevano tintinnare i bicchieri, si beveva, proprio nel momento in cui il carrozzone entrava in città con i suoi dodici passeggeri.

Ognuno aveva il suo passaporto e il suo bagaglio e portavano perfino regali. 

Per me, per te, per tutti.

«Buon anno!» gridarono alla sentinella che stava alle Porte.

«Buon anno a voi!» rispose la sentinella. E, rivolta al primo: «Il vostro nome e la vostra professione!»

«Guardate il mio passaporto, io sono chi sono!» Ed era davvero un tipo curioso, vestito con una folta pelliccia d’orso e scarponi di pelo. 

«Su di me tutti concentrano grandi speranze. Faccio feste ogni giorno, ma più di trentuno non ne posso fare. Le mie navi sono in mezzo ai ghiacci ma il mio studio è un posto confortevole e caldo. Il mio nome è Gennaio e porto con me una gran quantità di conti e bollette da pagare!»

Scese a terra il secondo: allegro, impresario di teatri, direttori di balli in costume, anima di ogni divertimento possibile. 

Il suo bagaglio? Un grosso barile.

«Quando c’è questo, l’allegria non manca!», disse. «Voglio far divertire ma anche divertirmi, perché ho meno tempo degli altri per vivere! Solo ventotto giorni! Ogni tanto mi regalano un giorno, ma non ci faccio conto in verità, e sono comunque sempre allegro!»

«Non tanto chiasso, prego!» disse la sentinella.

«Posso fare tutto il chiasso che voglio! Sono il Principe Carnevale ma nel mio passaporto ho scritto Febbraio.»

Scese il terzo: magro! Magro come la Quaresima ma si dava un sacco d’arie, perché era parente dei Quaranta Cavalieri Danesi e del Sommo Pescatore di Chiaravalle e di un sacco di altre importanti personalità. Faceva lunari e prediceva il tempo e le stagioni. Non che guadagnasse molto col suo lavoro…  così prescriveva digiuni, per risparmiare. 

All’occhiello un mazzolino di violette, ma magroline.

«Don Marzo! Don Marzo!» gli disse il viaggiatore che veniva dopo, battendogli sulla spalla. «Non senti il profumo? Vai nella saletta dei doganieri. Stanno bevendo del ponce, che a te piace tanto. Corri!»

Naturalmente non era vero niente. Era uno scherzo, uno dei suoi famosi pesci perché… sì, certo, il quarto passeggero era Aprile e cominciava così la sua attività nella città. 

«Si cerca di stare allegri. A volte si riesce, altre no. Del resto a volte piove e a volte c’è il sole. A volte si parte, a volte si torna. Nella mia valigia ho i vestiti per l’estate ma non sono così sciocco da indossarli. Domenica indosserò le calze di seta, certo ma anche… il mio manicotto di pelliccia!»

Dopo di lui scese una giovinetta. Si chiamava Maggiolina, portava un vestito leggero, già estivo, verde pallido e scarpette eleganti e le galosce (non si sa mai! Dovesse piovere!) Nei capelli un mazzolino di anemoni ed era così profumata che la sentinella starnutì.

«Pardon!» disse la sentinella, cercando di essere chic.

«Dio vi benedica!» rispose lei. E questo fu il suo saluto.

Era talmente graziosa… E come sapeva cantare! Non era voce da teatro e nemmeno da camera. Era cantatrice di bosco perché andava nelle verdi foreste e camminando cantava, semplicemente per suo piacere. Nella sua borsetta aveva solo due piccoli libri: uno di fiabe e uno di poesie.

«Largo, prego! Scende la Signora!» disse il conduttore della diligenza.

Scese a terra una giovane Dama un po’ altera, tanto era bella. Si vedeva subito che era una Dama, la Signora di Giugno, servita dai Sette Dormienti. Nel giorno più lungo dell’anno era solita dare una grande festa e il giorno era scelto proprio perché gli invitati avessero tutto il tempo di gustare ogni piatto del lunghissimo menù. Veramente aveva anche una carrozza tutta sua, ma viaggiava con gli altri, sulla diligenza, perché nessuno dicesse che si dava delle arie. Ma certo non viaggiava sola, aveva con sé suo fratello minore, Luglio.

Era un giovanotto grassoccio, vestito da estate, con un grande cappello Panama. Non aveva una valigia troppo grossa con sé, anzi! solo poche cose perché col caldo, si sa, tutto dà noia. Un costume da bagno, quello certo! E occupa così poco spazio… 

Venne poi Mamma Agostina, venditrice all’ingrosso di frutta, proprietaria di innumerevoli laghetti pescosi e coltivatrice di vasti terreni. La sua gonna era davvero ingombrante, grazie all’impalcatura della crinolina e lei, grassoccia, era molto accaldata. Sapeva far tutto con le sue mani e lei stessa portava ai suoi lavoratori nei campi il “mezzovino” 

«Il pane lo guadagnerai col sudore, questo è scritto nel Libro.» diceva. «Le scampagnate, le gite, i balli, i giochi nel bosco, le feste del raccolto… tutto viene dopo!»

Una vera massaia, molto brava e saggia questa Agostina.

Dopo di lei scese dalla diligenza un pittore, il grande colorista Prof. Settembre. Tutta la foresta lo conosce! Le foglie cambiano colore, e in modo magnifico e grandioso, a un suo cenno: quando passa lui, il bosco risplende di rosso, di giallo, d’oro. Il Maestro è solito fischiettare come un merlo e intrecciare i viticci verdi del luppolo attorno al suo boccale di birra. Così ornato il boccale è bellissimo: eh sì! Ne ha di gusto per l’ornamento il grande Settembre! 

I suoi tubetti di colore sono tutto il suo bagaglio.

Lo seguiva un vecchio signore di campagna, che si occupa sempre e solo di seminare, arare, dissodare e ha la passione dei cavalli e della caccia. Il Conte Ottobre, perché di lui si trattava, aveva con sé il cane e il suo fucile e una cesta piena di noci che facevano toc tac mentre camminava. Tra i suoi molti bagagli aveva con sé perfino un aratro di fattura inglese e non parlava che di agricoltura, ma si capiva poco perché il suo vicino continuava a tossire e a soffiarsi il naso.

Chi tossiva così era Novembre, seccato di essersi preso un’infreddatura: «Il mio naso!» diceva. «Mi dà da lavorare più di tutto!» E nonostante il raffreddore doveva portarsi dietro cuoche e domestiche: doveva portarle a fare le spese e insegnare loro i compiti per l’inverno. Diceva che intendeva curarsi il raffreddore andando nel bosco a far legna: doveva spaccarla e segarla, perché lui era Gran Guardiano della confraternita dei Segantini e Fornitore del Focolare. Passava le serate a intagliare suole di legno per i pattini perché sapeva che presto ce ne sarebbe stata una gran richiesta.

Finalmente scese l’ultimo viaggiatore, Nonno Dicembre, con uno scaldino in una mano. Era intirizzito e aveva gli occhi brillanti come stelle e teneva, nell’altra mano, un vaso di coccio con un piccolo abete.

«Avrò cura di questo alberello, deve crescere. Voglio che la sera della Vigilia sia così alto da toccare il soffitto con la punta, e addobbato di candeline e mele argentate e figurine meravigliose. Che caldo fa questo scaldino! Lo appoggio e prendo fuori un libro di fiabe, e le leggerò forte così terrò tranquilli i bambini di casa. E a mezzanotte le figurine dell’albero prenderanno vita e il piccolo angelo di cera aprirà le ali e volerà sulla cima dell’abete e tutti sorrideranno e dalla strada arriveranno le canzoni che parlano di Betlemme»

«Bene! Ora sono scesi tutti! Diligenza, si riparte!» disse la sentinella.

«Prima i passeggeri devono passare da me!» intervenne il Doganiere. «Uno per volta. A me i passaporti: ognuno è valido un mese. Alla scadenza scriverò le generalità e alcune osservazioni sul comportamento di ognuno, a seconda della condotta. Gennaio, prego, venite qui… »

Solo tra un anno si potrà dire com’è stato! Sono tempi curiosi questi e non ci si può fidare di niente e nessuno!
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    La diligenza dei dodici posti - illustrazione di Pierluigi Delmonte
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